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Antropologia della sessualità in rete 

 

1.Obiettivi e metodologia 
 
Il web è un vettore privilegiato e polimorfo della domanda sessuale nelle sue diverse 
declinazioni: dal bisogno di informazione e/o di confronto fino al sesso virtuale e alla 
pornografia.  
Grazie alla sua caratteristica di grande luogo di scambio e di conversazione tra pseudonimi, 
il web ha favorito un ampliamento del discorso sociale intorno alla sessualità.  
L’interazione nella rete non è infatti anonima ma è mediata da pseudonimi/maschere 
(nickname e avatar) che consentono al soggetto di esprimersi in uno spazio protetto e 
riservato.  
Il web offre una concentrazione unica di indicatori sulle rappresentazioni della sessualità e 
consente di monitorare le trasformazioni degli stili di vita e sessuali di cui il Viagra è 
contemporaneamente espressione e concausa.  
Le indagini sui comportamenti sessuali si scontrano infatti con tre aree principali di 
difficoltà: 
1. Il vissuto di vergogna degli intervistati rispetto a temi considerati molto intimi, che si 
traduce in un atteggiamento difensivo. Gli intervistati tendono a collocarsi spontaneamente 
nei comportamenti “medi”: offrono spesso risposte stereotipe, che non delineano i 
comportamenti sessuali reali ma quelli considerati “normali” e/o più diffusi. 
2. La difficoltà a riflettere sulla propria sessualità e a verbalizzarla. 
3. La tendenza a costruire un’autorappresentazione positiva e a negare o minimizzare gli 
insuccessi e/o le difficoltà. 
Le indagini quantitative con questionario delineano degli orientamenti generali, associati 
alle macro variabili socio-anagrafiche (sesso, età, status socio-economico, ecc.) ma non 
riescono a ricostruire la complessità delle percezioni e delle pratiche della sessualità. Ad 
esempio, le statistiche indicano chiaramente la dissociazione della sessualità dalla funzione 
riproduttiva, ma non esplorano come il fantasma/desiderio riproduttivo vincoli, alimenti, 
influenzi il desiderio sessuale.  
A differenza delle altre modalità di indagine che richiedono al soggetto di classificare la 
propria sessualità attraverso le categorie del ricercatore, lo studio della sessualità sul web 
consente, al contratio, di cogliere percezioni, vissuti, fantasie e comportamenti, nel modo 
in cui emergono spontaneamente nella comunicazione sociale. 
Attraverso il web è possibile esplorare:  
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1. Le parole dell’eros in rete. Nelle diverse lingue, esistono migliaia di termini per 
designare gli organi e le pratiche sessuali. Uno studio sul vocabolario della letteratura 
erotica francese tra il XV e il XVIII secolo individua 1500 termini per definire il coito. 
L’ampiezza e la varietà dei testi presenti in rete consentono di analizzare il lessico della 
sessualità nell’Italia del 2006 e le metafore prevalenti dell’immaginario erotico. 
 
2. Le rappresentazioni del corpo. La mappa cognitiva ed emotiva del corpo è spesso poco 
approfondita dalle indagini statistiche tradizionali. Il web offre una straordinaria 
concentrazione di modelli di corporeità, che permette di indagare temi chiave: quali sono 
gli organi che mediano il piacere sessuale? Quali sono le rappresentazioni di questi organi? 
Qual è il corpo normale? Qual è il corpo oggetto del desiderio? Quali sono le 
rappresentazioni del corpo maschile e femminile? Quali sono le valenze simboliche 
attribuite ai liquidi del sesso (sperma, sangue, saliva..)? Quali sono le categorie che 
guidano la percezione del corpo sessuale (molle/duro; asciutto/bagnato; caldo/freddo; 
grande/piccolo; largo/stretto…).  
 
3. Le fantasie erotiche: contenuti, metafore, immaginario. 
 
4. Le rappresentazioni del benessere sessuale: fonti di piacere e gratificazione, posizioni, 
pratiche prevalenti, durata dell’erezione, orgasmo, toys. 
 
5. Le rappresentazioni del disagio sessuale: patologie, paure, ansie, tabù, aspettative di 
miglioramento, percezione del sé, cure, referenti.  
 
La sessualità sul web si esprime in aree molto diverse in relazione sia ai contenuti che alle 
modalità e agli obiettivi di fruizione degli utenti. L’indagine è focalizzata solo sui luoghi in 
cui è più facile cogliere l’emergere di rappresentazioni spontanee. Nello specifico:  
- Chat: “stanze” virtuali nelle quali si incontrano due o più utenti. Il linguaggio utilizzato è 
intimo e immediato, vicino alla conversazione tra amanti e/o potenziali amanti. La chat è il 
luogo più originale del web e non ha una corrispondenza off line: è la costruzione 
comunitaria di una relazione intima con uno sconosciuto/a. La chat è infatti uno spazio 
prevalentemente “a due”, ma le cui caratteristiche e regole sono definite all’interno di una 
comunità più ampia, rappresentata dai frequentatori del portale. L’analisi delle chat 
consente di esplorare caratteristiche e vissuti delle relazioni sessuali al tempo di internet. 
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- Forum: è una comunità di utenti che si incontrano per discutere, confrontarsi e informarsi 
su temi di interesse comune. Riproduce on line le discussioni intime tra amici. E’ un 
grande repertorio di desideri, paure, rappresentazioni sociali della sessualità. 
 
- Blog: “diari” on line intorno ai quali gravita una comunità di lettori e commentatori. I 
blog rimandano alla letteratura erotica e si collocano al confine con la pornografia. 
 
L’indagine usa metodologie quantitative e qualitative che mirano a restituire la spontaneità 
delle rappresentazioni e dei vissuti. Nello specifico: 
 
- L’osservazione partecipante nelle chat. L’osservazione partecipante è una tecnica di 
indagine derivata dall’antropologia e prevede l’inserimento di un ricercatore nel gruppo 
oggetto di analisi. L’osservazione partecipante della vita sessuale è quasi impossibile per 
l’antropologo: come voyeur, viene proiettato per definizione in un’area di trasgressione, se 
coinvolto direttamente, rischia di non riuscire a  conservare lo statuto di osservatore. In 
internet è stata possibile. 
 
- L’analisi lessicale e del discorso di un corpus di testi selezionato sul web tra  forum e 
blog nel mese di marzo. Sono stati monitorati 50 luoghi italiani che rappresentano un 
campione significativo del discorso sessuale prodotto in rete.  
 
- Interviste in profondità on line a chatter e partecipanti a forum.                                       
 
- Focus Group on-line con frequentatori di chat e forum. I gruppi hanno l’obiettivo di 
verificare ipotesi emerse attraverso l’analisi del testo e di precisare orientamenti e 
rappresentazioni.  
 
- Focus Group off line. I partecipanti vengono distinti in due categorie: persone che non 
usano il web come canale di espressione della propria sessualità e gruppi misti con  
frequentatori di chat e forum. L’obiettivo è verificare i livelli di omogeneità e 
disomogenietà tra la comunicazione sociale sul sesso nel web e fuori dal web. 
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1.  La chat line 
 
“Una piccola scatola che contiene altre persone” (Stone, 1995) questo è il computer per chi 
chatta.  
In cerca di relazioni sessuali, di amicizia, di amore, il chatter si dirige in luoghi accessibili 
da casa, dall’ufficio, da una stanza d’albergo, in qualunque ora del giorno, e lo fa in 
solitudine, senza bisogno di organizzare la cena con l’amico/a, le “vasche” sul corso 
principale del paese o la discoteca.  
Quella scatola, sempre più piccola, sempre più sottile, sempre meno ingombrante, contiene 
sempre più persone: ci si può trovare un altro con cui conversare o litigare, un 
amico/amica, un oggetto fantasmatico per masturbarsi, il partner di una notte, moglie o 
marito.  
La chat line non è un nuovo strumento di comunicazione ma un nuovo luogo di relazione 
che non ha analoghi nel passato.  
La chat può essere definita come la costruzione di una relazione intima tra pseudonimi (i 
nickname). Pseudonimo rimanda subito ad una delle caratteristiche principali della chat: la 
scrittura.  
La chat vive di parola scritta. In questo è simile allo scambio epistolare, di cui condivide il 
carattere intimo e spesso erotico, con alcune differenze fondamentali: avviene tra persone 
che non si conoscono e non si sono mai viste (l’identità dello pseudonimo è appunto 
ignota); non può usufruire degli indicatori sensibili e materiali della lettera, con le sue 
macchie, le sue piegature, i suoi odori, tutti segni della fisicità dell’altro; non vive della 
solitudine dello scrittoio, ma viene prodotta in uno scambio sincrono tra due persone 
contemporaneamente presenti; non è un monologo ma è un testo scritto a quattro mani. Per 
la scrittura in chat si è parlato di neo-oralità, proprio perché è una scrittura che simula la 
conversazione: è rapida, sincopata, fatta di abbreviazioni e emoticons (segni di 
punteggiatura usati per esprimere emozioni), spesso onomatopeica (hiiii,  haaaaa, hooo, 
vengoooooooooooooo…..).  
La chat consente una produzione e uno scambio di discorso erotico senza precedenti, uno 
scambio  tra pari e non con specialisti del sesso.  
La chat è diversa dalla fruizione passiva di immagini, video, o voci al telefono propria del 
consumo pornografico:  è una relazione intima, spesso sessuale, con un partner di un’ora o 
di due mesi che non è  l’amante, la moglie, la fidanzata, non è a pagamento. Ha spesso la 
profondità e le emozioni di relazioni vere ma avviene in un luogo virtuale, definito di volta 
in volta dalla relazione, uno spazio che nasce e muore con essa.  
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Per queste sue caratteristiche completamente nuove, la chat costringe le scienze sociali a 
un ripensamento significativo dei concetti di identità e di attore sociale.  
Che uomini e donne sono i chatter? Che status socio-economico hanno? Di quali interessi e 
identità sono portatori? Invano le ricerche si affannano a fornire dati che diventano presto 
exit poll smentiti o contraddittori. Nel suo negoziato incessante con le definizioni sociali, di 
genere, anagrafiche, il chatter sfugge alla molestia statistica. Protetto da un sistema di 
pseudonimi è talvolta uomo, talvolta donna, talvolta giovane, talvolta maturo, in 
un’identità fluttuante di cui vedremo valenze e paradossi.  
Più il chatter sfugge alle etichette del sociale, più a sua volta il sociale lo insegue e cerca di 
delinearne se non un impossibile profilo anagrafico, un profilo psicologico: è giovane 
dicono i “vecchi” intendendo un’alterità pericolosa e deviante; sono affetti da depressione 
e solitudine, dicono i cantori della degenerazione post moderna; sono dipendenti dalla 
macchina e dalla tecnologia, dicono i neoluddisti. I più ottimisti, vedono la chat come 
un’occasione di espressione per i portatori di stigma e di handicap o semplicemente per i 
timidi.  
Il negoziato tra chatter e società investe aspetti cardini del rapporto individuo gruppo. Il 
chatter sfugge costantemente alla domanda di trasparenza del sociale, è opaco, ha una 
“second life” che  risponde alle regole di un’altra comunità, la comunità virtuale, anch’essa 
opaca alla comunità off line. Per questo, il chatter avvolge spesso di segreto la sua vita 
altra, la nasconde al partner, agli amici, ai parenti, cogliendone il tabù sociale che la 
caratterizza.  
In una ricerca del 2000 (che sarebbe interessante ripetere oggi) sulla rappresentazione di 
internet e dell’e-sex da parte delle principali testate quotidiane e periodiche italiane, viene 
evidenziato l’orientamento da un lato normalizzante dei media, che tendono a ridurre la 
chat ad agenzia matrimoniale per la ricerca del partner della vita (o almeno dell’estate), 
dall’altro allarmistico: pedofilia, abuso di deboli, ecc. (Fabris, 2001).  
Se si “confessa” di chattare, improvvisamente si scopre che chatta la vicina di casa, il 
collega, la cugina,  il fratello, l’amico d’infanzia, che non sono necessariamente depressi, 
soli, brutti o con problemi. 
Questa ricerca non pretende di fare chiarezza, di fornire finalmente i “dati veri” -anagrafici, 
sociologici o psicologici - ma di esplorare cosa c’è dietro questo negoziato, di entrare, 
come in una lunga soggettiva, nel mondo del chatter e descriverlo dall’interno.  
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1.1. Un antropologo in chat 
 
Per sfuggire al gioco di specchi dell’identikit socio-psicologico, abbiamo scelto di studiare 
le chat da antropologi, utilizzando il metodo dell’osservazione partecipante.  Si è scelto di 
non esplicitare l’identità degli antropologi e i loro obiettivi. Nel corso di due mesi, cinque 
ricercatori (tre donne e due uomini) hanno costruito relazioni intime e sessuali in chat., 
utilizzando 24 pseudonimi diversi (nickname) e incrociando 84 pseudonimi femminili e 75 
pseudonimi maschili. La maggiore presenza di pseudonimi femminili, sarà ormai chiaro, 
non ci consente di dedurre che in chat si trovano più donne che uomini, ma solo, forse, che 
vengono scelti più frequentemente nickname femminili che maschili. Molte ricerche di 
etnografia della rete consistono nell’osservazione di dibattiti che si sviluppano in rete o in 
interviste che utilizzano i canali chat e forum. Sono rari  gli esempi di osservazione 
partecipante in senso stretto, in cui l’antropologo costruisce la relazione e ricava i suoi dati 
da una partecipazione diretta ma non esplicita (ci ha provato qualche americano, Hamman, 
1997).  
La nostra scelta ha quindi un carattere sperimentale: il metodo si è andato 
progressivamente precisando nell’evoluzione della ricerca stessa e il vissuto e le reazioni 
dei ricercatori  costituiscono una componente significativa dei dati raccolti. 
L’osservazione partecipante in chat rappresenta infatti un caso limite del metodo 
etnografico: com’ è possibile praticare l’osservazione partecipante di un rapporto sessuale? 
Date le difficoltà  legate all’osservazione di rapporti di altri, può l’antropologo utilizzare la 
propria sessualità per produrre conoscenza?  
L’antropologia si è da sempre interessata allo studio della sessualità umana. La vita 
sessuale degli antropologi è stata invece fino a tempi recenti un oggetto tabù: l’antropologo 
amava presentarsi sul campo come un essere disincarnato e asessuato, solo testa. La vita 
sessuale degli “altri” non aveva mai una relazione esplicita con la sua sessualità, sia per il 
rispetto di un presunto paradigma dell’oggettività, sia perché implicitamente la sessualità 
delle popolazioni oggetto di studio era uno degli elementi che più di altri confermava la 
loro alterità e il loro essere incommensurabilmente diversi dall’antropologo occidentale. 
Malinowski, uno dei padri fondatori dell’antropologia, pubblica nel 1929 la monografia 
sulla vita sessuale nelle Isole Trobriand, mentre i diari con le sue fantasie sessuali sul 
campo escono solo postumi nel 1967 e generano molti dibattiti e polemiche.  
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Spesso prevale tra gli antropologi un senso di colpa a coinvolgersi in relazioni sessuali, per 
una sorta di fedeltà a un celibato laico che dovrebbe legittimare la produzione del proprio 
testo come testo “scientifico” e, contemporaneamente, salvare il proprio io dalla 
confusione con l’altro.  
Che succede quando l’antropologo usa invece la propria sessualità per conoscere? Alcuni 
teorizzano l’impossibilità di un’osservazione diretta del rapporto sessuale (Bozon, 1999). 
Le ricerche che usano rapporti sessuali come dato sono rare e riguardano prevalentemente 
lo studio della sessualità nelle comunità gay (Kulik, 1995).    
I problemi posti dall’osservazione partecipante di un rapporto sessuale fanno emergere 
tutta la complessità e le ambivalenze del rapporto osservatore/osservato. L’efficacia 
dell’osservazione  si gioca nella capacità dell’antropologo di assumere il ruolo di “straniero 
interno”  (Simmel) rispetto al gruppo oggetto di studio. Straniero, perché estraneo e capace 
di applicare uno “sguardo da lontano” che problematizza l’ovvvietà delle realtà costruita 
dal gruppo,  ma anche interno, capace cioè di partecipare alla vita del gruppo, di 
condividerne rappresentazioni, vissuti e percezioni. L’antropologo non può mai essere 
totalmente interno al gruppo, altrimenti rischia di “non vedere”, ma nello stesso tempo non 
può esserne totalmente estraneo, e questo lo distingue da altre figure di ricercatore. 
L’osservazione partecipante della sessualità rischia di far saltare il confine interno/esterno 
e di portare l’antropologo totalmente dentro la relazione. E’ possibile, ma necessita una 
capacità distanziante che a sua volta si ripercuote sul rapporto con l’osservato e può 
produrre una percezione reciproca di “mercificazione” dell’amore e del sesso, di 
sfruttamento, di abuso di potere. 
Una psicoanalista austriaca fu uccisa dal nipote che aveva osservato dalla nascita. Intimità 
e sguardo “da lontano” della ricerca sono difficili da  conciliare.  
Ci è sembrato possibile farlo su Internet. Protetti dagli pseudonimi e dalla irriducibile 
distanza fisica della relazione, abbiamo costruito rapporti sessuali on line. Tuttavia il 
processo non è stato lineare e le stesse dinamiche dell’osservazione costituiscono alcuni 
dei dati significativi della ricerca.  
La nostra scelta aveva degli assunti impliciti che costituivano già delle ipotesi 
interpretative: 

1. una relazione virtuale, non è come una relazione “vera”, fisica, e quindi riduce i 
problemi e le ambivalenze dell’osservazione diretta di un rapporto sessuale. In rete è 
più facile coinvolgersi nel rapporto mantenendo lo “sguardo da lontano”, perché 
non ci si sposta “nel letto” dell’altro, ma si resta alla propria scrivania. 
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2. La relazione osservatore/osservato è più su un piano di “parità”, perché se è vero 
che l’antropologo non svela la sua identità, non lo fa neanche l’altro. L’interazione 
tra pseudonimi riduce l’esposizione dell’osservato all’azione predatoria della 
ricerca.  

 
A rafforzamento di questi assunti, i ricercatori avevano alcune linee guida e regole da 
seguire: 

1. Dovevano il più possibile tendere a costruire relazioni a forte contenuto sessuale. 
2. Dovevano scrivere il diario di ogni relazione con le loro emozioni, ambivalenze, 

paure, desideri. 
3. Potevano scegliere liberamente il nick e il profilo di personalità e corporeo che 

preferivano. Potevano decidere di raccontare “se stessi”, le proprie fantasie e 
pratiche o di reinventarsi; di cambiare personaggio o di utilizzare lo stesso nick. 

4. Avevano il divieto  di incontrare “dal vivo” i partner frequentati in rete e anche di 
telefonarsi, inviare foto o scambiarsi numeri e indirizzi. 

  
L’osservazione è riuscita, ma con una serie di difficoltà ed errori che sono diventati un 
canale di accesso privilegiato alla vita e alla sessualità del chatter. 
Un errore importante, rivelato dalla pratica della ricerca, è stata la sopravvalutazione della 
differenza tra sesso reale e sesso virtuale. Per la prima volta in anni di ricerche con il 
metodo etnografico, sui temi più vari (dalla vita quotidiana negli uffici postali alle pratiche 
di infibulazione tra le immigrate somale), abbiamo avuto delle defezioni. Un ricercatore 
esterno è sparito: con l’alibi di un soggiorno studio in USA, che ovviamente non gli 
avrebbe impedito di “chattare”, non ha più dato sue notizie. Una ricercatrice si è 
esplicitamente rifiutata di partecipare all’osservazione: 
  
««  MMii  ddiissppiiaaccee,,  qquueessttaa  rriicceerrccaa  nnoonn  llaa  ppoossssoo  ffaarree,,  mmii  rreennddoo  ccoonnttoo  cchhee  èè  uunn  pprroobblleemmaa  mmaa  
ssoonnoo  mmoollttoo  iinnnnaammoorraattaa,,  mmii  sseennttiirreeii  ddii  ttrraaddiirree  iill  mmiioo  ffiiddaannzzaattoo..  NNoonn  ppoossssoo  ppeennssaarree  aanncchhee  
ssoolloo  ddii  ppaarrllaarree  ddii  sseessssoo  ccoonn  qquuaallccuunn  aallttrroo,,  aanncchhee  ccoommee  ssiimmuullaazziioonnee,,  nnoonn  ccee  llaa  ffaacccciioo,,  nnoonn  
ccee  llaa  ppoossssoo  ffaarree……  ppeennsseerreettee  cchhee  ssoonnoo  bbiiggoottttaa,,  nnoonn  ssoo,,  ssoonnoo  iinn  iimmbbaarraazzzzoo……  CCii  ppeennssoo……  NNoo,,  
nnoo,,  nnoonn  ppoossssoo……....  IIoo  llaa  rreettee  llaa  uussoo  mmoollttoo,,  hhoo  aammiiccii  ssppaarrssii  nneell  mmoonnddoo  ccoonn  ccuuii  ccoommuunniiccoo  ppeerr  
aannnnii  ssoolloo  iinn  ee--mmaaiill  ee  mmii  sseemmbbrraa  ddii  vveeddeerrllii  ttuuttttii  ii  ggiioorrnnii..  PPeerr  mmee  llaa  rreettee  èè  rreeaallee……  »»..    
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Un’altra ricercatrice ha trasgredito e ha dato appuntamento ad una donna conosciuta in 
rete, un’altra ancora ha interrotto una relazione molto ricca di idee e “dati”, perché sentiva 
che cominciava ad aspettare “con ansia gli appuntamenti”, a fantasticare sul partner 
virtuale e, andando avanti, le sembrava di “tradirlo”  continuando a usarlo come fonte. Un 
ricercatore non è riuscito a parlare di sesso, si sentiva aggressivo e “stupratore”. 
La scelta dell’osservazione partecipante come metodo fa subito emergere alcuni 
interrogativi chiave rispetto alla relazione in chat: che identità si costruisce in rete? Che 
emozioni e vissuti si creano e quanto sono diversi da quelli off line? Che significa fare 
l’amore senza corpo?  
Nei capitoli che seguono cercheremo di analizzare alcuni di questi aspetti. 
 
  
 
 



 

 

10

1.2. L’identità in chat 
 
« HHoo  pprreeppaarraattoo  ii  tteessttii  ddeellllee  cchhaatt,,  ppeerròò  hhoo  eelliimmiinnaattoo  llee  ccoossee  cchhee  hhoo  ssccrriittttoo  iioo  ppeerrcchhéé  ssaaii,,  
ssoonnoo  uunn  ppoo’’  ttrrooppppoo  ppeerrssoonnaallii..  SSoonnoo  ssttaattaa  mmee  sstteessssaa,,  ccii  ssoonnoo  llee  mmiiee  ffaannttaassiiee,,  ii  mmiieeii  ddeessiiddeerrii,,  
llee  mmiiee  oosssseessssiioonnii  ccii  ssoonnoo  iioo……    iinnssoommmmaa……  AAllllaa  ffiinnee  nnoonn  ssoonnoo  rriiuusscciittaa  aadd  aavveerree  uunnaa  
rreellaazziioonnee  sseessssuuaallee  iimmppeerrssoonnaannddoo  uunn''aallttrraa..  GGiiuussttoo  mmii  ssoonnoo  ddeessccrriittttaa  uunn  ppoo’’  ppiiùù  aallttaa…….. » 
(ricercatrice) 
 
La natura e le caratteristiche dell’identità virtuale sono al centro del dibattito pubblico e 
delle scienze sociali sulla rete. Spesso le posizioni divergono. Ci sono gli apologeti della 
nuova libertà offerta all’io da internet, e coloro che oppongono la verità dell’identità off 
line alla finzione dell’io virtuale. Per alcuni, nella realtà virtuale, protetti dall’anonimato, si 
può essere più sinceri, più diretti, più spontanei, più se stessi, si possono più facilmente 
conoscere le persone per come sono; per altri, lo stesso anonimato, consente al contrario 
bugie, invenzioni, manipolazioni o semplicemente determina un impoverimento cognitivo 
ed emotivo della relazione con l’altro. 
Mesi di osservazione partecipante di decine di chat mostrano che la dicotomia vero/falso 
non è adeguata per descrivere e spiegare il mondo del chatter. L’identità virtuale ha una 
verità in sé, che è al tempo stesso narrativa e relazionale, e interagisce in modi complessi 
con l’identità off line. 
 
La fantasia esatta 
 
L’identità virtuale del chatter non è falsa,  è una fantasia esatta (Goethe). Fantasia esatta è 
l’ossimoro del chatter che non vuole negare la realtà percepita del proprio io, ma vuole 
dare vita virtuale a fantasie che gli corrispondono. Il chatter che cambia genere, età, luogo, 
abitudini di vita e sessuali non sente di mentire e non si percepisce incoerente. Non tutte le 
fantasie e le varianti sono identità, solo quelle esatte, quelle cioè che inventano una 
tradizione di sé (reinvenzione del passato e della memoria) e un progetto di sé (immagini 
del proprio futuro)   che nel qui e ora della chat sono vissuti come veri. Sono fantasie che 
hanno un’efficacia simbolica (il simbolo è ciò che sta per  qualcos’altro), che esprimono 
cioè altri da sé che possono essere un “come” sé.  
Internet, e in particolare la chat, costituiscono uno straordinario “laboratorio di identità” 
(Turkle, 1997).  

 
« HHaaii  pprroovvaattoo  aa  ffiinnggeerrttii  uuoommoo??  NNoo,,  nnoonn  ccii  ssoonnoo  rriiuusscciittaa..  HHoo  pprreeffeerriittoo  rreessttaarree  mmee  sstteessssaa..  
HHoo  cchhaattttaattoo  ccoonn  ddoonnnnee    ddaa  ddoonnnnaa… » (dialogo tra ricercatrici). 
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Per questa ricercatrice (nella vita reale eterosessuale), diventare uomo equivaleva a 
“fingere”. Diversamente, “fingersi” lesbica è “restare se stessa”. 
La fantasia esatta non è però il prodotto di una sorta di attività onirico-delirante di un io 
desocializzato che sperimenta personalità e corpi multipli. La produzione degli io virtuali è 
mediata dall’appartenenza alla comunità on line e dalle relazioni che si costruiscono in 
chat: è al tempo stesso un’identità sociale e relazionale. Ancor più che per l’io off line, vale 
per l’io virtuale la VI tesi di Marx su Feuerbach: “l’essenza dell’uomo è l’insieme dei suoi 
rapporti sociali”.  
 
Il rito di passaggio alla comunità on line 
 
La condizione per accedere alle fantasie esatte di nuovi io virtuali è l’ingresso nella 
comunità on line che ridefinisce i confini tra dentro e fuori, pubblico e privato, personale e 
collettivo, lecito e non lecito, giusto e ingiusto, bello e brutto. Internet non è abitato da 
individui singoli ma da micro-comunità che nascono e muoiono in tempi brevissimi e, 
come il chatter, sono opache al sistema sociale, che le idealizza e le teme al tempo stesso. 
Il web consente l’espandersi a macchia d’olio delle sette e delle società segrete (pedofili, 
terroristi, devianti di ogni genere), così come di gruppi definiti dal culto di una marca o di 
una canzone. Le caratteristiche delle comunità sono molto diverse, sia dal punto di vista 
della strutturazione interna che del livello di controllo e disciplina sui membri. Come nei 
gruppi sociali off line, la libertà individuale è sempre un negoziato con le regole e i valori 
del gruppo. Quali che siano queste regole, l’ingresso nella comunità on line richiede un 
micro rituale di passaggio, che si riproduce ad ogni nuovo accesso, ed è caratterizzato da 
una serie di azioni che hanno analogie significative con i riti di passaggio tradizionali (riti 
di aggregazione ad una nuova comunità, riti di passaggio all’età adulta o allo status 
coniugale, ecc.): 

1. l’atto primario e più importante è il cambio di nome.  La scelta del nickname è il 
primo passo nella costruzione dell’identità virtuale. Come la persona latina, che 
corrispondeva alla maschera rituale, il nickname è la maschera del chatter che copre 
e al tempo stesso rende espliciti e sintetizza tratti significativi del sé. Al suo ingresso 
nella comunità on line, il chatter indossa una nuova persona.  
Da una ricerca americana sull’uso degli pseudonimi  nelle chat risulta che il 45% 
utilizza nickname identificativi della propria identità,  ad esempio  l’Olandese, il 
Pilota, mentre solo  l’8% usa il proprio nome di battesimo. Molto difficilmente 
inoltre lo pseudonimo viene cambiato (Bechar-Israeli, 1996 ). I nick sono veri e 
propri nomi maschera che animano un personaggio le cui caratteristiche e 
performance non sono però definite a priori da un canovaccio. L’immaginario 
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sociale associato ai nick viene usato come stimolo proiettivo per la definizione della 
persona virtuale. Tra i nick della nostra ricerca emergono tipologie diverse: 

- i nick che rimandano a aspetti-chiave della propria identità, soprattutto se 
evocativi di vite eccentriche e “romantiche”: belloscrittore, attoreingiro; 

- i personaggi storici, mitologici o letterari: Lee Miller, Cleopatra, Poe; 
- attributi fisici e sessuali: biondina, mora, cazzoduro, ilcorto, pallepiene; 
- desideri: focosa, vogliosa, cercotette; 
- nomi da pin up: dea, stella, stellina; 
- caratteristiche di personalità: curioso, intrigante, romantico, tenero; 
- lo stato civile: coniugato, sposata; 
- ruoli sociali con allusioni erotiche: la dottoressa, il barista; 
- nomi propri, che veicolano anch’essi un ricco immaginario. 

 
2. Un altro elemento significativo è la separazione dallo spazio/tempo della comunità 

off line. Spesso si chatta nell’antro del proprio spazio domestico (il più lontano 
dallo sguardo del sociale), in orari in cui la vita sociale dorme. Ci si ritagliano 
momenti nell’ambito lavorativo utilizzando il tempo liminare della pausa pranzo o 
l’assenza di un capo o di un controllo. L’accesso alla comunità on line implica 
sempre in qualche modo un indebolimento del  controllo sociale e dell’appartenenza 
al gruppo. E’ significativo che alcuni inizino a chattare per la prima volta in 
occasione di crisi nel proprio percorso di vita (separazioni, malattie, ecc.). 

 
3. Tutti i riti di passaggio usano e agiscono sui corpi degli iniziati. Come vedremo, 

anche il corpo del chatter cambia, non sparisce, si virtualizza. 
 

Spesso l’uscita dalla chat coincide con una ripresa della socialità ordinaria: il capo che 
torna in ufficio, un appuntamento con gli amici, il richiamo della moglie/marito. 

 
L’identità come relazione 
 
Una volta entrati nella comunità on line, la persona/maschera espressa dal nick vive vite 
diverse a seconda delle relazioni che costruisce, diventa sé temporaneo nel rapporto con un 
altro. Le fantasie esatte si esprimono sempre nell’ambito di un rapporto. L’identità del 
chatter non è un’identittà definita una volta per tutte, è un’identità relazionale,  soggetta a 
costante metamorfosi.  
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Emerge una tensione continua tra la tendenza del chatter al polimorfismo fisico, 
psicologico e sessuale e la tendenza della relazione a fissarlo in un personaggio unico e 
stereotipato. I potenziali io virtuali che è possibile rappresentare e incontrare 
destabilizzano, disorientano e paradossalmente emerge una  « avarizia cognitiva » (Fiske, 
Taylor, 1991) che induce a voler capire l’altro alla tastiera nel minor tempo possibile, 
etichettandolo proprio con quelle caratteristiche socio-anagrafiche che 
contemporaneamente il chatter nega  e rifiuta. Tra le prime domande che ci si scambia in 
rete ci sono: M o F? Maschio o femmina?  Di dove sei? Quanti anni hai? Spesso non basta 
il paese e la città, si chiede anche il quartiere nella città. Le conversazioni sono poi ricche 
di sistemi di classificazione sociale che tendono a ridurre l’eccessiva complessità del  sé 
polimorfo: l’oroscopo, il simbolismo dei nomi, gli stereotipi associati ai modelli ideali (la 
donna alta, la donna bionda, il maschio superdotato).  
La stessa ricercatrice, con il nick Saretta attirava proposte esplicitamente sessuali, con il 
nick Sara solo confessioni sentimentali. 
I termini che tendono a delineare un identikit  dell’altro hanno un peso significativo nel 
lessico delle chat (Figg. 1 e 3).  
La tensione tra sé polimorfo e sé stereotipo produce relazioni spesso caratterizzate dalla 
diffidenza, dalla richiesta continua di autenticità e sincerità (Figg. 1 e ???) 
La chat come laboratorio di identità trova nella relazione senso, significati e vincoli. 
Alcune chat possono durare mesi e mettono in scena narrazioni complesse del sé, altre 
durano pochi istanti. L’irruzione dell’off line nel tempo/spazio del virtuale emerge come 
una componente significativa delle possibilità di sperimentare un io molteplice. Questa 
irruzione può avvenire in modi diversi, più o meno influenti: 

1. l’invio di foto. Non necessariamente le foto riducono la libertà di relazione e di 
sperimentazione. Spesso infatti si tratta di foto di particolari o di organi sessuali che 
non rappresentano un identikit del soggetto; 

2. la webcam. L’influenza è più forte perché sostituisce a un corpo e a una fisicità 
narrate, una fisicità reale; 

3. il telefono. La voce è una caratteristica identitaria importante che dice molto sul 
soggetto e le sue emozioni; 

4. l’incontro. Sancisce l’uscita dalla comunità on line e il ritorno alle forme 
tradizionali di interazione sociale e di proiezione identitaria.  
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Se l’obiettivo della chat è da subito incontrarsi, il suo potenziale come laboratorio di 
identità è spesso fortemente ridotto. Nella prospettiva di non incontrarsi, l’io reale non 
vuole svelare gli io virtuali e gli io virtuali non vogliono essere ricondotti all’unità riduttiva 
dell’io reale, non vogliono essere spogliati del sistema di proiezioni che li fa vivere, della 
fantasia esatta che li anima. Al contrario, nella prospettiva di conoscere l’altro faccia a 
faccia, prevale la tendenza a descriversi quanto più possibile vicino  a un modello che 
l’altro possa “riconoscere”. La libertà di sperimentazione con sé stessi, in positivo e in 
negativo, è vincolata al non incontrarsi.  
Si dà anche il caso contrario, cioè l’irruzione dell’on line nell’off line. La ricchezza 
esplorativa della chat può portare ad esprimere meglio componenti di sé negate o ignorate.  
Il rapporto tra on line e off line non è mai definito una volta per tutte, assume 
configurazioni diverse e talvolta tragiche, come nel caso di un uomo che si suicida  prima 
virtualmente e poi realmente, con la piccola consolazione di aver  diritto alla tomba non 
solo in cimitero ma anche nello spazio/tempo della  comunità on line (Parsi, 2000). 
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1.3. Sessualità e corpo in chat  
 
Il sesso con un simulacro 
 
Il sesso in chat è l’unione con un simulacro. Le caratteristiche della sessualità virtuale 
derivano dalla tensione costante tra l’irriducibile fisicità dell’atto sessuale e l’immaterialità 
del simulacro, che non è un corpo in carne ed ossa ma “sta per” un corpo.  
In chat, infatti, non si fa l’amore senza corpo, ma con un corpo fantasmatico, evocato e 
reso presente da una narrazione. Mentre Pigmalione si innamora della statua di Afrodite e 
si diletta in amplessi con un pezzo di marmo, il nostro chatter si unisce con un simulacro 
che non è immobile e definito una volta per tutte, ma è un’effigie narrata da un altro 
presente e attivo. 
Ma cosa significa “fare sesso” con un simulacro?  
In primo luogo significa superare il confine e il vincolo del corpo/figura, anche se “la 
virtualizzazione del corpo non coincide … con una sua smaterializzazione”(Fabris, 2001). 
Al contrario, il lessico delle chat è dominato dal corpo narrato, fotografato, reinventato in 
video. I termini che si riferiscono alla fisicità propria e del partner rappresentano il 23,63% 
del totale delle frequenze significative (Figg. 1 e 2) , un dato nettamente superiore rispetto 
al lessico che esprime caratteristiche di personalità (5,09%) (Figg. 1 e 7) o vissuti 
sentimentali e emozionali (8,48%) (Figg. 1 e 5).  
Il corpo raccontato in chat è però un corpo defigurato (nel senso di senza figura), assume 
cioè forme diverse, non limitate dalla fissazione in un’unica apparenza, fisica, psicologica 
e sociale In chat, il corpo viene sottratto alla scrittura del sociale, al corpo/vestito che 
sintetizza indicatori di personalità, di status, di ruolo, e viene riassorbito e riprodotto nella 
sua natura polimorfa. Il corpo reale non è più mediatore dell’io che proietta un corpo 
fantasmatico, un’altra corporeità,  in grado di assumere sembianze diverse:  può essere 
maschile o femminile, alto o basso, con un pene gigantesco o un pene “corto”, biondo o 
moro, ecc. E’ un corpo che vive delle fantasie esatte proprie e dell’altro. E’ un corpo fatto 
di protesi, che non sono gli innesti tecnologici dei cyborg body, ma proiezione incarnata 
delle proprie fantasie, corpi mutanti per effetto del desiderio che nasce in una relazione. 
Nei discorsi del chatter spesso sembra riprodursi l’opposizione tra spirito e corpo, tra 
apparenza fisica e verità psicologica. 
“MMii  ppiiaaccee  llaa  cchhaatt,,  ppeerrcchhéé  nnoonn  ssoonnoo  ccoonnddiizziioonnaattoo  ddaa  ccoommee  sseeii  ffaattttaa,,  ddaall  ttuuoo  ccoorrppoo,,  ppoossssoo  
ccoonnoosscceerrttii  ppeerr  ccoommee  sseeii  vveerraammeennttee,,  ppeerr  qquueelllloo  cchhee  ppeennssii,,  ppeerr  qquueelllloo  cchhee  vvuuooii  eesssseerree” 
(chatter) 
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L’opposizione è spesso in realtà  tra il corpo in carne ed ossa, in quanto espressione 
immediata e stereotipa di un destino fisico e sociale predefinito, e un corpo simulacro, pura 
protesi proiettiva, arto fantasma e, come tale, plasmabile a volontà. 
Questa opposizione caratterizza e influenza la relazione in chat. Chi pratica sesso virtuale 
tende a non voler incontrare poi fisicamente il partner, a non voler andare oltre la chat 
(Figg. 1 e 6). Al contrario, chi utilizza la chat prevalentemente per incontrare potenziali 
partner, anche solo sessuali, ma faccia a faccia, non parla di sesso e tende a descriversi in 
modo abbastanza fedele. Il corpo del sesso virtuale è “come se” fosse il corpo dell’altro: 
veicola emozioni e orgasmi, ma sullo sfondo di una irriducibile distanza che alimenta le 
fantasie e il piacere. Il corpo polimorfo non vuole incarnarsi.  
Se, invece, l’obiettivo è utilizzare la chat come alternativa più facile alla discoteca per 
trovare nuovi partner, allora la chat, da espressione di fantasie e identità sessuali, si 
trasforma in scrittura di sceneggiature di seduzione efficaci, che si conformano di più ai 
modelli standardizzati di conversazione e corteggiamento. 
 
““IIoo  ssìì,,  cchhaattttoo  mmoollttoo,,  oorrmmaaii  hhoo  ttrroovvaattoo  qquueelllloo  cchhee  ffuunnzziioonnaa  ccoonn  llee  ddoonnnnee..  NNoonn  ggllii  ddeevvii  
ppaarrllaarree  ddii  sseessssoo  ssee  llee  vvuuooii  iinnccoonnttrraarree,,  ddeevvii  eesssseerree  rroommaannttiiccoo,,  iinntteerreessssaarrttii  aa  lloorroo,,  nnoonn  ttii  ddeevvii  
ddeessccrriivveerree  ttrrooppppoo  ddiivveerrssoo  ddaa  ccoommee  sseeii..  CCoonn  qquueessttoo  mmeettooddoo  oorrmmaaii  ssoonnoo  ddiivveennttaattoo  
vveelloocciissssiimmoo..  IIll  ppiiùù  ddeellllee  vvoollttee  mmii  bbaassttaannoo  dduuee,,  ttrree  cchhaattttaattee  ppeerr  aarrrriivvaarree  aallll’’iinnccoonnttrroo,,  ee  
qquuaassii  sseemmpprree  èè  uunnaa  ssccooppaattaa,,  ssoonnoo  ssiinncceerroo..  SSoonnoo  rreellaazziioonnii  cchhee  nnoonn  dduurraannoo,,  ssoolloo  uunnaa  vvoollttaa  
mmii  èè  ccaappiittaattoo  cchhee  èè  dduurraattaa  dduuee  aannnnii……..””  ((cchhaatttteerr  ““uuoommoo””))  
  
““IIoo  cchhaattttoo  aallmmeennoo  uunn  ppaaiioo  ddii  vvoollttee  aallllaa  sseettttiimmaannaa..  MMii  ppiiaaccee  iinn  cchhaatt  llaa  ggeennttee  cchhee  ssii  iinnccoonnttrraa,,  
ssii  ttrroovvaannoo  uunn  ssaaccccoo  ddii  ppeerrssoonnee  iinntteelllliiggeennttii  ee  iinntteerreessssaannttii..  CCeerrccoo  aammiiccii  oo  aavvvveennttuurree  sseessssuuaallii..  
CCoonnoossccoo  uunnaa  ppeerrssoonnaa  iinn  cchhaatt,,  ccii  cchhiiaacccchhiieerroo  uunn  ppoo’’  ee  ppooii  ccii  iinnccoonnttrriiaammoo..  SSppeessssoo  mmii  
bbaassttaannoo  1100  mmiinnuuttii  ppeerr  ccaappiirree  ssee  vvaallee  llaa  ppeennaa,,  hhoo  iinnttuuiittoo  oorrmmaaii,,  lloo  ccaappiissccoo  ssuubbiittoo  ddaa  ccoommee  
mmii  aapppprroocccciiaa  ssee  èè  uunn  ttiippoo  ggiiuussttoo..  SSee  hhaannnnoo  uunn  mmooddoo  ddii  aattttaaccccaarree  ccoonnvveerrssaazziioonnee  bbaannaallee,,  
llaasscciioo  ssuubbiittoo  ppeerrddeerree..  SSee  nnoo  ccii  ppaarrlloo..  EE  ppooii  ffiissssiiaammoo  ll’’iinnccoonnttrroo  ppeerr  vveeddeerrccii..  NNoonn  ssoonnoo  mmaaii  
ssttaattaa  ddeelluussaa..  LL’’aallttrroo  mmeessee  hhoo  aavvuuttoo  dduuee  iinnccoonnttrrii..  NNoonn  hhoo  mmaaii  aavvuuttoo  rreellaazziioonnii  dduurraattuurree..  DDeell  
sseessssoo  vviirrttuuaallee  hhoo  uunn  ppeessssiimmaa  ooppiinniioonnee..  EE’’  ddaa  ssffiiggaattii  ee  ppooii  ccii  ssoonnoo  ppeerrssoonnee  cchhee  ssii  ffiinnggoonnoo  
cchhii  nnoonn  ssoonnoo””  ((cchhaatttteerr  ““ddoonnnnaa””))  
  
““NNoonn  iinnccoonnttrroo  mmaaii  qquueellllee  ccoonn  ccuuii  hhoo  ffaattttoo  sseessssoo  iinn  cchhaatt,,  nnoonn  vvoogglliioonnoo  ee  aanncchh’’iioo  nnoonn  vvoogglliioo  
ppeerrcchhéé  ddooppoo  ttuuttttoo  qquueelllloo  cchhee  ttii  sseeii  ddeettttoo  ee  hhaaii  ffaattttoo,,  nnoonn  ppuuooii  vveeddeerrttii  iinn  ffaacccciiaa..  MMii  èè  
ccaappiittaattoo  ddii  ffaarree  sseessssoo  ccoonn  rraaggaazzzzee  ccoonnoosscciiuuttee  iinn  cchhaatt,,  ssoolloo  qquueellllee  ppeerròò  ccoonn  ccuuii  nnoonn  aavveevvoo  
ffaattttoo  ppoorrccaattee  iinn  cchhaatt””    ((cchhaatttteerr  ““uuoommoo””))  



 

 

17

Il sesso come narrazione 
 
La relazione sessuale in chat è mediata dalla scrittura, è una sessualità che vive di 
narrazione. Foto o webcam sono un supporto alla parola ma non la sostituiscono mai, 
perché è attraverso la scrittura di sé che si costruisce il rapporto. Nel vissuto del chatter, 
l’orgasmo in chat non equivale a  masturbarsi perché non deriva dalla fruizione passiva di 
immagini, ma dalla parola/desiderio di un altro.  
Le parole in chat sono tutte significative e non esprimono,  agiscono. Sono narrazioni che 
hanno una connessione fisica con il soggetto che le emette: il chatter descrive qualcosa che 
è e che sta facendo.  
Con le parole si bacia, si lecca, si tocca, si scopa, si fa godere il corpo dell’altro. Le parole 
che mimano l’atto sessuale rappresentano il 17,54% (Figg. 1 e 4) del lessico delle chat 
analizzate.  Sono verbi performativi, il cui dire è già un agire.  Le parole costruiscono il 
simulacro e lo rendono presente e vivo. Occhi e mano (Fig. 2) hanno frequenze molto 
significative nel nostro lessico, sono infatti gli organi che più di altri esprimono il contatto, 
agiscono il vedersi e il toccarsi virtuali.  
La centralità della parola dilata l’aspetto fantasmatico della relazione sessuale. La 
sessualità umana non è possibile senza immaginario: il desiderio e il piacere vivono e si 
alimentano di fantasie e di narrazioni, che spesso però restano rappresentazioni mentali, 
totalmente private.  
In chat è tutto immaginario e le fantasie diventano pubbliche, diventano parole che devono 
produrre l’unione con l’altro. Nello stesso tempo sono fantasie che non trovano un confine 
nel corpo dell’altro e non sono vincolate al rispetto di ciò che è lecito o normale.  
Il mondo virtuale delle chat non riproduce il reale ma lo allarga, fa emergere non solo ciò 
che già esiste e si pratica di sé e della propria sessualità, ma anche tutto ciò che altrimenti 
non potrebbe esistere.   In chat è possibile proiettare fantasie che non si oserebbe “pensare” 
in un rapporto diretto. La chat rende esplicite le ambivalenze che caratterizzano il vissuto 
sessuale e i percorsi dell’eccitazione e dell’orgasmo, fanno emergere spesso componenti 
della propria sessualità che si ignoravano o che si preferiva ignorare.  
 
“SSppeessssoo  eessccoo  ccoonn  rraaggaazzzzee  ccoonn  llaa  ssccuussaa  ddeellllaa  aammiicciizziiaa  mmaa  iinn  rreeaallttàà  vvoogglliioo  ssoolloo  ssccooppaarrllee  ee  
iinnvveeccee  ccaappiittaa  kkee  mmii  aaffffeezziioonnoo  ee  ccii  ddiivveennttoo  aammiiccoo  ee  ssoonnoo  ddoollcciissssiimmoo  ee  ggeenneerroossoo..  MMeennttrree  iinn  
cchhaatt  èè  ddiivveerrssoo,,    llee  ppeerrvveerrssiioonnii  pprreennddoonnoo  iill  ssoopprraavvvveennttoo,,    mmii  ssccaappppaa  ddii  ddiirree  aallllaa  rraaggaazzzzaa  ccoonn  
ccuuii  cchhaattttoo  kkee  vvoorrrreeii  lleeggaarrllaa  ee  ssbboorrrraarrllaa  iinn  ffaacccciiaa  ffiinnoo  aa  rriiccoopprriirrllaa  ccooll  mmiioo  ssppeerrmmaa  ee  ddooppoo  
kkee  mmii  ssttaaccccoo  ddaa  qquueessttoo  mmoonnddoo  vviirrttuuaallee  rriittoorrnnoo  iinn  mmee..  NNeellllee  ffaannttaassiiee  nnooii  uuoommiinnii  ssiiaammoo  ddeeii  
ppeerrvveerrttiittii  aassssuurrddii,,  ffaacccciiaammoo  vveerraammeennttee  sscchhiiffoo,,    mmaa  ii  nnoossttrrii  sseennttiimmeennttii,,  nneellllaa  rreeaallttàà,,  ssoonnoo  
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ttuutttt''aallttrroo..  SSoonnoo  rraarrii  ggllii  uuoommiinnii  kkee  ffaannnnoo  ddaavvvveerroo  qquueelllloo  kkee  llaa  lloorroo  ppeerrvveerrssiioonnee  llii  ssppiinnggee  aa  
ffaarree”.  
 
Dalla mappa degli organi mediatori di piacere, in chat sembra prevalere una sessualità 
meno genitale e più “trasgressiva”: “bocca/lingua”  e “culo/sedere” hanno più occorrenze 
di cazzo e di fica.  Le parole dell’oralità (leccare, succhiare, pompini, ingoiare, orale) 
hanno una frequenza più significativa delle parole della penetrazione (scopare, sbattere, 
infilare/sfilare, penetrare,  trombare). (Figg. 1, 2 e 4).  
Anche se ricerche recenti descrivono le pratiche orali come una componente ormai 
significativa della sessualità matrimoniale (Bozon, 1999), tradizionalmente sono associate 
al sesso a pagamento e alle prostitute e conservano una valenza di trasgressione. In 
America erano ancora condannate per legge negli anni ’40, all’epoca del rapporto Kinsey. 
Come per i pigmalioni dell’antichità, l’unione con un simulacro veicola i piaceri e i giochi 
dell’innamoramento ma con una vena sempre presente di malinconia, generata dalla 
percezione di una distanza irriducibile. La complessità e le ambivalenze 
dell’autorappresentazione erotica del chatter  generano un vissuto emotivo contrastato e 
non lineare:  le parole che comunicano disagio o solitudine hanno una frequenza maggiore 
di quelle che descrivono gioia e divertimento(Figg. 1 e 5). 
Le ambivalenze delle fantasie sessuali non comportano però ambivalenze della relazione, 
non generano maggiore aggressività verso l’altro. Nell’autodescrizione di sé prevalgono 
infatti gli attributi di gentilezza e dolcezza (rispetto a quelli che evocano cattiveria o 
sadismo (Figg. 1 e 7). 
Oggetto di un tabù sociale ancora molto diffuso, il sesso in rete vive in realtà di dimensioni 
molto diverse che possono andare dalla scoperta di aspetti significativi del sé a pratiche che 
si collocano sul confine del consumo pornografico. 
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21,77%

23,63%

5,12%5,09%3,07%
8,48%

17,54%

15,30%

Identikit Fisicità Oltre la chat
Profilo di personalità Vero/Falso Sentimenti/Emozioni
Sesso Altro

 

AREE SEMANTICHE 

Figura n.1 
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21-30 31-40 >40 Frequenza 1-10 11-20 

occhi: 57 

bocca: 27 lingua:17  labbra:16 denti:2 

cazzo:27 
palle:7 prostata:1 

cappella: 4 
sperma: 2 seme: 1 

mani: 52 dita:15 

braccia:3 
cuore: 17 

Culo+sedere+fondoschiena: 39 

Fica + 
patata + 

passera:23 
clitoride: 10 

Seno+ tette: 
39 capezzoli:6 

gamba: 
14 

capelli:28 

piedi:9 

collo:7 gola:1 

viso:13 

cosce:6 

pelle: 10 buco:3 

 

 
  indossare:17 

gonna:9 
pantalone: 9 
mutandine:6 

slip:6 
autoreggenti:4

camicia:4 
perizoma: 4 

collant: 3 
jeans:3 

vestito:20 

 

AREA: FISICITÁ 23,63% 
Il Corpo 

L’abbigliamento 
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anni: 146 
nome:50 

sposato:38 
fidanzato:31 

single:28 
donna:12 
uomo:10 

gay:4 

 
 
 

dove: 127  
roma: 88 
casa:65 
 zona:19 
città:15 
bari:12 
ufficio:9 

azienda:6 

 

lavoro e 
lavorare: 152  
studiare:17 

 

AREA:IDENTIKIT 21,77% 

Generalità 

Attività 

Localizzazione 

Figura n. 2 

Figura n. 3 
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AREA: SESSO 17,54% 

 

baciare:41 
coccole:19 

accarezzare:17 
abbracciare:6  

palpare:5 
provocare: 5 
preliminare:5 

sfiorare:3 
 

 scopare:32 
sbattere:8   
infilare:7 

penetrare:7 
penetrazione:2 

trombare:1 
 

leccare:54 
succhiare:18 
pompini:13 

assaggiare:8 
ingoiare:4  

orale:3 
 

Preliminari Penetrazione 

Oralità 

 godere:25 
venire:20 
sborra:14 
orgasmo:4 
eiaculare:2 
sperma:2 

Orgasmo 

eccitare:49 
masturbazione:27 

toccare:27  
duro:18 

desiderio:14  
porco:14 

 bagnata:12 
stringere:11  fare 

l’amore:11  
nudo:7 legare:6 

posizione:6 vergine:6 
sega:6 erezione:5 

spagnola:4 sfilare:3 
trasgressione:3 

 

Altro 

Figura n. 4 
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AREA: 
SENTIMENTI/EMOZIONI 

8,48% 

amare:25 
innamorare/ 

innamorato:22 
geloso:17 

passione:14 
tradire:13 
amore:13 
fedele:10 

Innamoramento Paura/Disagio 

paura:19 
imbarazzare:14 

soffrire: 8 
fastidio:6  

triste:6 piangere:6  
dolore:5 odio:5 

annoiare:4 
disagio:4 

malinconico:4 
noia:4  

solitudine:3  

  divertire:26 
ridere:17 
 felice:12 
 gioia:6   

 

Benessere 

  emozioni:13 
amicizia:11 
intrigare:9 
impazzire:9 

sentimento:7 
sensazione:6 

scandalizzare:5 

Altro 

Figura n. 5 
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AREA: OLTRE LA CHAT 
5,12% 

foto:53 
msn:39 

cellulare:39  
voce:30 

incontrare/incontri:23 
telefono:11 

 

 

Figura n. 6 
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AREA: PROFILO DI 
PERSONALITÁ 5,09% 

 

dolce:31 
simpatico:29 
romantico:9 

tenero:4 

Il tipo gentile 

bravo:45 
serio:13 

Il bravo ragazzo 

passionale:13 
focoso:3 

Il tipo passionale 

intrigante:8 
affascinante: 5 

Il tipo affascinante 

cattivo:11 
crudele:3 

rude:3 

Il tipo crudele 

timido:6  
elegante:4 

sexy:4  
 

Altro 

Figura n. 7 
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AREA: VERO O FALSO 
3,07% 

fidare/ fiducia:41 
sincero:33 
verità:21 

giurare:18 
diffidente:4 

 

 

Figura n. 8 
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